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PREFAZIONE

Il 29 novembre 2021 Enrico Capo è stato nomina-
to dal presidente Sergio Mattarella Commendatore 
dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana, “per il 
suo contributo teorico ed esperienziale nell’approfon-
dimento e studio delle politiche connesse al servizio 
sociale”.

Nella Presentazione a questa sua ultima monogra-
fia, L’ingaggio di piazza. Evoluzione e involuzione del-
la cultura contadina, nella quale sono rivisitati i suoi 
percorsi di lavoro e di studio, l’autore precisa che tut-
te le sue numerose e originali ricerche-intervento, de-
rivanti dall’esperienza diretta di “assistente sociale-ri-
cercatore”, si fondano su una documentazione non 
puramente “libresca”, come non poca letteratura so-
ciologica del nostro paese, ma pazientemente raccolta 
“sul campo”. Precisa inoltre l’assistente sociale-ricerca-
tore Enrico Capo, con orgoglio professionale e civico, 
che esse erano condotte per enti e strutture operative 
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che dalle singole ricerche si attendevano spunti prati-
ci e non solo teorici per programmare i propri inter-
venti concreti. E le esigenze che davano adito alle ri-
cerche dipendevano, pertanto, sia dalle caratteristiche 
istituzionali differenti di ogni ente e struttura, sia dal-
le esigenze pregnanti del momento: un nuovo provve-
dimento legislativo, un fenomeno economico o socia-
le improvviso, l’insorgere di un progetto di sviluppo in 
un’area “particolare”.

La sua lunga e ininterrotta attività di assistente so-
ciale-ricercatore si dipana per molti decenni dell’Ita-
lia repubblicana, a partire dagli anni difficili del primo 
dopoguerra, quando il servizio sociale in Italia è reim-
postato e rilanciato e la professione dell’assistente so-
ciale ripensata e reinventata, con un creativo richiamo 
a esperienze già maturate in altri paesi e con un preciso 
riferimento alla realtà nazionale e regionale e alle loro 
condizioni socioeconomiche e culturali. 

Il Convegno di Tremezzo dell’Autunno del 1946 
fu il reale-mitico momento identitario della nuova fi-
gura professionale dell’assistente sociale, come è stato 
illustrato dal bel libro, pubblicato da Viella nel 2018, 
curato da Maria Stefani, Le origini del servizio sociale 
italiano. Tremezzo: un evento fondativo del 1946. Sag-
gi e testimonianze. Costituì il momento fondativo an-
che del servizio sociale nel nuovo contesto dell’Italia 
repubblicana e della democrazia fondata sulla procla-
mazione solenne e sulla faticosa pratica dei diritti civi-
li, politici e sociali. 

In un suo appassionato intervento al convegno 
fu lucidissima, al riguardo, Maria Comandini, una 
delle fondatrici dell’Unione Nazionale per la lotta 
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all’analfabetismo (UNLA) e del Centro di educazione 
e formazione professionale per assistenti sociali (CE-
PAS), nonché, tra il 1946 e il 1948, ispettrice generale 
del Ministero dell’Assistenza Post-Bellica per la gestio-
ne del Piano Marshall: «l’assistenza sociale è una di-
versa forma di esercizio e di creazione della democra-
zia, cioè dell’attitudine degli uomini a risolvere da sé 
i propri problemi e a conquistare, in un’armonia col-
lettiva, più larghe libertà di vita e migliori opportuni-
tà d’azione». 

La prima esperienza lavorativa nel servizio socia-
le di Enrico Capo si compie in un’unità sperimenta-
le del Ministero Grazia e Giustizia, che si rivolge in 
particolare ai giovani delle borgate abusive di Roma, i 
cui abitanti versavano in penose condizioni di povertà 
e di emarginazione, come documentò la Commissio-
ne parlamentare d’inchiesta sulla miseria in Italia e sui 
mezzi per combatterla (1951-1954).

Segue l’intenso e partecipato impegno nel Servizio 
Contributi Agricoli Unificati (SCAU) e nella Confe-
derazione Nazionale Coltivatori Diretti (Coldiretti). 
L’Italia degli anni Cinquanta, nella quale, prima del 
pieno decollo industriale, del boom economico e delle 
grandi migrazioni interne – dall’osso alla polpa, come 
da felice metafora di Manlio Rossi Doria – si confi-
gurava come contadina e paesana, essendo ancora la 
maggioranza della popolazione attiva occupata nel set-
tore primario dell’agricoltura, come certificò il Censi-
mento ISTAT del 1951. 

Segue, infine, il lungo impegno, proseguito an-
che dopo il pensionamento, con il Laboratorio per 
le Politiche Sociali (LABOS), che opera in ambito 
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urbano-industriale e anche rurale-agricolo, durante il 
quale il suo lavoro di studio e di ricerca fuoriesce dal-
la dimensione nazionale interagendo, a partire dal fi-
nanziamento, con la Commissione Europea e inter-
loquendo con studiosi e ricercatori di diversi paesi. 
Enrico Capo sperimenta con personale soddisfazione, 
a partire dalla sia idiosincrasia per gli approcci intellet-
tualistici e astratti, che gli studi e le ricerche promosse 
da LABOS solitamente si tramutano in progetti ope-
rativi concreti. 

È un tema che è affrontato in un altro libro, dal ti-
tolo immaginifico, L’altra faccia della luna: operatori 
sociali e ricerca. Per una “professionalizzazione” della ri-
cerca sociale (Aracne editrice, 2012), nel quale si ren-
de merito alla ricerca realizzata dagli operatori sociali 
quali gli assistenti sociali, gli educatori professionali, i 
dirigenti infermieristici, spesso misconosciuta rispetto 
a quella degli scienziati sociali. 

Come esperto di psico-sociologia rurale ha condot-
to per conto della FAO una ricerca sociale professio-
nalizzata per un progetto di sviluppo – di sviluppo au-
topropulsivo, secondo la categoria di Giorgio Ceriani 
Sebregondi e del suo amico e estimatore, padre Louis 
Joseph Lebret di Économie et Humanisme, ispirato-
re dell’enciclica Populorum Progressio di Paolo VI – 
nella quale è stata coinvolta la comunità locale. Enri-
co Capo ne ha dato ampio e meditato conto nel libro, 
pubblicato, nel 2013, dalla casa editrice Aracne, dal 
suggestivo titolo, Haitì Chérì. Un’avventura professio-
nale nei Caraibi: la ricerca sociale per lo sviluppo.

Tornando alla monografia, L’ingaggio di piaz-
za. Evoluzione e involuzione della cultura contadina, 
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articolata in ben 20 capitoli, redatti con un linguag-
gio semplice e elegante, senza alcun vezzo accademico, 
con il frequente ricorso a tabelle esplicative, fotogra-
fie e immagini, occorre sottolineare che pur riferendo-
si prevalentemente all’esperienza umana, oltre che in-
tellettuale, compiuta negli anni del lavoro all’interno 
dello SCAU e della Coldiretti, molte riflessioni riguar-
dano, come recita il sottotitolo, la ricerca sociale come 
osservatorio privilegiato del cambiamento.

Un cambiamento che nel mondo rurale è talvolta 
apparso come immobile, tanto che la storia della nota 
parabola raccontata nel Vangelo di Matteo (20,1-16) 
sembra perpetuarsi nella vendita giornaliera, dalla not-
te fonda alla mattina, dei braccianti sulle piazze del 
nostro Meridione, con la costosa e violenta interme-
diazione del caporalato: negli anni Cinquanta e Ses-
santa, come negli ultimi due decenni, in cui ai conta-
dini poveri meridionali si sono sostituiti gli ancor più 
poveri e sfruttati lavoratori immigrati. 

In realtà, pur procedendo il cambiamento per con-
tinuità e rotture, la storia umana non è fatta di cor-
si e ricorsi come Gianbattista Vico, citato da Capo, 
immaginava. I processi storici, talvolta rapidamente e 
persino repentinamente, spesso lentamente e vischio-
samente, sono sempre nuovi anche perché, come ha 
magistralmente insegnato Franco Rodano in Lezioni 
di storia possibile (Marietti 1986), il presente e il futu-
ro, pur condizionati dall’eredità del passato, dipendo-
no dalle azioni e dalle interazioni degli uomini e delle 
donne, specialmente quando, uniti e solidali, si orga-
nizzano e lottano per costruire un mondo più equo e 
vivibile. 
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La riproduzione in copertina del notissimo dipin-
to Il Quarto Stato di Giuseppe Pellizza da Volpedo è 
una scelta felicemente evocativa. Enrico Capo ricor-
da che era appeso nel suo studio di dirigente dell’Uf-
ficio studi e ricerche della Coldiretti e che costituiva 
per lui uno stimolo per ricordargli che il suo lavoro 
«si svolgeva a favore dei discendenti di quelle persone, 
che avevano ispirato molti decenni prima l’autore del 
dipinto». Il Quarto Stato rappresentato da Pellizza da 
Volpedo non è più una realtà immobile e immutabile, 
come erano gli stati della Francia prerivoluzionaria. È 
il movimento dei lavoratori delle campagne e della cit-
tà: una realtà in movimento, fatta di uomini e di don-
ne, di età e occupazioni differenti, che illuminati dal 
sole dell’avvenire e, in termini meno ideologici, dalla 
presa di coscienza dei propri diritti, escono dall’ombra 
della storia in cui erano confinati, conquistando iden-
tità personale e collettiva e consapevolezza di dispor-
re di forza e potere contrattuale con la pratica della so-
lidarietà e degli strumenti di lotta che ne conseguono, 
dallo sciopero alle manifestazioni di protesta o anche 
di gioiosa festa come nella celebrazione del 1° Maggio. 

Nel libro L’ingaggio di piazza. Evoluzione e involu-
zione della cultura contadina le annotazioni sociologi-
che sono intrecciate a quelle antropologiche e restitu-
iscono, con immediatezza, il composito universo dei 
contadini e dei braccianti, osservato e amato nei suoi 
mutamenti, fin quasi se non alla scomparsa, al suo dra-
stico e rapido ridimensionamento. 

Io che ho letto e apprezzato il libro di Enrico Puglie-
se, I braccianti agricoli in Italia: tra mercato del lavoro 
e assistenza (FrancoAngeli, 1984) e di Guido Crainz, 
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Padania. Il mondo dei braccianti (Donzelli, 1994), leg-
gendo il libro di Enrico Capo, mi sono sentito parti-
colarmente coinvolto e emozionato, pensando a mio 
padre che in Sardegna da pastore indipendente, scel-
se di diventare pastore al servizio di un altro pastore 
ricco e proprietario del pascolo, per poter fruire degli 
introiti sicuri, allora non esigui, degli assegni familia-
ri per i suoi sette figli e per la moglie. Assegni familia-
ri che potevano avere i salariati agricoli e non i colti-
vatori diretti. 

Avendo presente, infine, il precedente, Dalla culla 
alla tomba: Educazione permanente e personalismo co-
munitario. Dalla teoria alla sperimentazione, pubbli-
cato nel 2021, sempre da Aracne editrice, con un’in-
troduzione del rettore della Lumsa, Francesco Bonini, 
occorre sottolineare che per Enrico Capo il principio 
largamente condiviso dagli assistenti sociali, “cono-
scere per meglio operare”, per lui ha significato fare 
bene entrambe le cose per poter trasmettere conoscen-
ze, esperienze, specialmente quando si trattava di good 
practices. Intenso e costante è stato in questo senso il 
suo impegno con la partecipazione attiva a congressi, 
convegni, seminari, gruppi di studio, nazionali e inter-
nazionali e, per molti anni anche con l’insegnamento 
di metodologia della ricerca sociale. 

Prendendo spunto, infine, anche dalla lettura di 
un aureo libretto, fresco di stampa, di Giuseppe De 
Rita, Cecrope Barilli. Ricordo di una grande formato-
re (Edizione fuori commercio per gli amici della cultu-
ra Censis), occorre sottolineare che la formazione degli 
assistenti sociali e tutto il loro lavoro si è sempre coniu-
gato con un’educazione alla cittadinanza democratica, 
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partecipata e solidale. Scrive Giuseppe De Rita in una 
delle pagine conclusive del libro, a partire dal ricordo 
della partecipazione ai corsi che il Movimento di Col-
laborazione Civica (MCC) organizzava nel Castello di 
Sermoneta, decisiva per la sua formazione umana e in-
tellettuale:

Inventare una professione del tutto nuova ed inco-
gnita più che un’avventura personale era un lavorio 
profondo di persone intelligenti e motivate: basta 
riandare al Convegno di Tremezzo (dove finirono 
sotterrati i servizi sociali di fabbrica del periodo fa-
scista) e si cominciò a prevedere una politica sociale 
nuova e non assistenziale ed a progettare nuovi servi-
zi sociali e nuovo personale; basta pensare al ruolo di 
Maria Comandini e Guido Calogero nell’affermare 
con forza un servizio sociale laico e democratico con 
una conseguente seria formazione degli assistenti so-
ciali; basta ricordare che anche nel mondo cattolico 
si cominciò a pensare al servizio sociale come atti-
vità professionale e non caritatevole; basta ricordare 
a proposito il ruolo di Don Giovanni De Menasce, 
amico di Maritain…

Il libro L’ingaggio di piazza, di là della profonda 
analisi dell’evoluzione e involuzione della cultura con-
tadina, è anche una bella illustrazione di questa cultu-
ra e di questo ricco universo professionale, ripercorso 
nella sua stimolante, pluridecennale storia. 

Carlo Felice Casula
Professore emerito di Storia contemporanea 

Università degli Studi Roma Tre


